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Modelli di rifunzionalizzazione: 
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Marina Bradičić
Considerata la profonda vocazione pro-
duttiva delle aree del Distretto della Sedia 
si pone la questione sulle modalità ed ope-
razioni di rilancio anche spaziale di un terri-
torio che attualmente versa in stato di forte 
difficoltà. I progetti di seguito illustrati mi-
rano al recupero del patrimonio industriale 
esistente e cercano di costruire quei carat-
teri funzionali e spaziali necessari oggi per 
poter competere con un mercato globale. 
La pianificazione si suddivide in due ambiti: 
il primo mira a far rivivere il territorio nella 
sua funzione produttiva originaria, mentre 
il secondo si propone di dare un nuovo si-
gnificato funzionale e sociale ad aree che, 
per la loro morfologia (vicinanza e/o pro-
miscuità fra abitato e industria, posizioni 
isolate rispetto a raggruppamenti più cospi-
cui di edifici industriali, posizioni marginali 
rispetto ai grandi assi viari o radicamento 
nel tessuto urbano consolidato), non sono 
più attrattive per l’insediamento delle atti-
vità produttive. 
Che si tratti di parco industriale o del-
la rifunzionalizzazione di aree a terziario 
avanzato misto a residenza, i caratteri gui-
da delle sperimentazioni progettuali sono 
la sostenibilità, l’abitabilità e la comunità. 
Il tentativo di dare una seconda esistenza 
ai manufatti che versano in stato di abban-
dono e sono destinati a diventare simboli 
di un passato produttivo che non riesce a 
diventare futuro luminoso causa la non in-
tegrazione con il sistema infrastrutturale, 
la scarsa dotazione di servizi e una bassa 
e non pianificata qualità ambientale deve 
passare attraverso una ragionata selezione 
e valutazione delle aree e delle loro poten-
zialità di trasformazione.
Il patrimonio industriale diffuso può  di-
vantare nuovo contenitore di una società 
che cambia. La nuova dotazione di servizi, 
di spazi culturali, di residenze sostenibili 
e adattabili ai nuovi modi dell’abitare con-
temporaneo, di spazi per la collettività verdi 
e fruibili può essere i veicolo del traspor-
to di un territorio verso una seconda fase 
del suo essere. Questi i principi che hanno 
guidato la sperimentazione progettuale per 
l’area cuore del Distretto, che si prospetta 
diventare il nucleo di una trasformazione 
territoriale più estesa.
1. Parchi industriali: un nuovo modo di 
lavorare nel Distretto 
La proposta di progetto dei parchi indu-
striali per l’intero Distretto parte dalle con-
siderazioni sulla recente crisi che fonda-
mentalmente si è manifestata come una 
flessione delle capacità concorrenziali delle 
imprese del Distretto. Tuttavia, in una pro-
spettiva di auspicata “trasformazione” del 
tessuto produttivo locale nella direzione 
della de-specializzazione produttiva (alme-
no parziale), di una ulteriore “polarizzazio-
ne” della creazione di valore in un numero 
più ridotto di imprese ma di dimensione 
superiore, di una “apertura” del contesto 
in termini di investimenti esterni nell’area, 
oltre che di nuove professionalità, la pre-
disposizione di parchi industriali dotati di 
buona accessibilità e qualità ambientali ele-
vate appare del tutto coerente. È infatti ab-
bastanza evidente che qualunque processo 
di trasformazione non potrà avvenire se 
non in misura minoritaria sugli stessi spa-
zi, frammentati e difficilmente accessibili, 
che sono stati al centro del passato model-
lo tradizionale di insediamento. I problemi 
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In ogni caso, l’era delle aree industriali 
di piccole dimensioni e con scarso livello 
di servizi comuni è tramontata. Nella zona 
industriale di Manzano era ad esempio pre-
vista un’area di circa 400.000 mq (piano 
attuativo risalente al 2003 e inserito nel 
PRGC del 2004), progetto che tuttavia non 
è mai decollato. 
Eppure la zona intorno al Comune di Man-
zano offre interessantissime potenzialità, 
soprattutto in prospettiva: la realizzazione 
auspicata del nuovo raccordo autostrada-
le Manzano-Palmanova ne migliorerebbe 
l’accessibilità, rendendola più appetibile 
agli investitori, e in tal modo consentirebbe 
l’effettiva entrata in funzione di nuove aree 
produttive, qualora queste fossero integrate 
in un progetto di ampio respiro.  
Prendendo  spunto da buone pratiche qua-
li i parchi industriali Zipa Verde a Jesi (area 
produttiva di 455.000 mq ecologicamente 
attrezzata secondo le linee guida della regio-
ne Marche, che ospita industrie ed artigian-
to compatibili con l’eco-distretto, complessi 
terziari, servizi e atrezzature colettive per lo 
spettacolo, la ricreazione e il tempo libero), 
Parisud IV (area produttiva di 475.000 mq 
di elevata sostenibilità ambientale confinan-
connessi alla viabilità, che negli ultimi 20 
anni si è rivelata insufficiente e inadeguata, 
renderebbero gli spostamenti alquanto fati-
cosi e onerosi e non sarebbero garantite le 
qualità e le dimensioni spaziali richieste dai 
nuovi modelli produttivi. 
In generale, è forte l’apertura delle am-
ministrazioni – almeno sul piano del rico-
noscimento del principio – all’innovazione 
e a ipotesi alternative alle produzioni tradi-
zionali specializzate, nell’intento di creare 
nuove opportunità di occupazione. Frequen-
temente è dichiarato l’obiettivo di attrarre 
nuove attività produttive, anche alternative 
rispetto alla sedia, peraltro già presenti sul 
territorio (ad esempio montature per occhia-
li e arredo bagno). Certamente, per sfruttare 
i know-how e il prestigio locale saranno da 
privilegiare – senza tuttavia porre eccessi-
vi vincoli – le produzioni di manufatti basati 
sul legno, ipotizzando anche una maggiore 
commercializzazione diretta dei prodotti. 
Del resto, la struttura e le dimensioni di mol-
ti capannoni che potrebbero comunque es-
sere riutilizzati risulterebbero inadatte a pro-
duzioni eccessivamente “lontane” (ad es. 
all’insediamento di imprese meccaniche) da 
quelle di partenza.
te con zone residenziali e parchi naturali, 
avente al suo interno un parco commerciale 
ed incubatore d’impresa, complessi terzari, 
servizi ed attrezzature collettive) e Porte des 
Alpes (vasta area di quasi 14.500.000 mq 
nei pressi di Lione che comprende residen-
ze, aree verdi integrate e protette, il parco 
Vista aerea dell’area del parco industriale di progetto
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Vista aerea dell’area del parco industriale di progetto
esposizioni Eurexpo, l’aeroporto business 
Lione-Bron, il centro commerciale di Champ 
du Pont, l’università Lione 2 e il Parco Tecno-
logico che ad oggi ospita più di novantacin-
que società), il sistema di parco industriale 
si pone come veicolo di rinnovo territoriale.
Manzano e San Giovanni al Natisone con-
tinueranno a costituire il cuore del distretto 
produttivo. San Giovanni al Natisone è un co-
mune di massima importanza per la produ-
zione e in cui è più massiccia la presenza di 
unità produttive. Gli insediamenti produttivi 
sono tre. La prima è la zona “Brava”, la più 
consistente e meglio servita da infrastruttu-
re; è una “Zona di interesse regionale” sorta 
alla fine degli anni ’80 a seguito della leg-
ge urbanistica regionale che aveva imposto 
il raggruppamento delle aree produttive al 
fine di delocalizzare gli insediamenti presen-
ti all’interno dei centri abitati. La seconda è 
la zona di “Cascina Rinaldi”, in cui i capan-
noni sono stati edificati dal 2002 senza un 
piano preciso, tantoché dei 370.000 mq ori-
ginariamente previsti ne sono stati urbaniz-
zati solo 70.000 circa. L’ultima è la zona di 
Medeuzza. In questo comune ci sono anco-
ra 300.000 mq di aree libere – in parte già 
urbanizzate – destinate all’industria. Per lo 
sviluppo futuro di queste zone industriali già 
esistenti (Brava e Medeuzza), all’interno di 
un progetto unitario di “integrazione” funzio-
nale e organizzativa basato sul concetto di 
“Parco Industriale”, una centrale importanza 
è riconosciuta alla realizzazione della nuova 
viabilità di collegamento del Distretto con 
Palmanova e con lo scalo di Cervignano. 
Il futuro parco industriale di distretto com-
prenderebbe dunque i comuni di Chiopris-
Viscone, Manzano e S. Giovanni al Natisone. 
Per la localizzazione del parco si sono prese 
come riferimento le zone industriali già par-
zialmente insediate e tangenti al tracciato 
della prevista nuova infrastruttura Palmano-
va-Manzano. Oltre alle potenzialità offerte 
dalla nuova viabilità in previsione, concorro-
no a definire la fisionomia del parco le risorse 
paesaggistiche ed ambientali presenti in que-
sta porzione di territorio. L’ipotesi di progetto 
prevede anche la localizzazione di un “polo 
energetico” a servizio del parco nell’attuale 
area industriale di Chiopris-Viscone (Z.I.A.). 
Lo scenario di sviluppo del parco consi-
dera anche le potenziali aree di ulteriore 
espansione del parco, spingendosi a imma-
Nuova viabilità 
e migliore accessibilità 
alle aree industriali   
Diagrammi delle strategie
Espansione delle aree industriali Sistemi di connessione
con le risorse naturali:
corridoi verdi
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Area industriale di progetto
Area industriale di espansione
Polo energetico Chiopris-Viscone
Aree di tutela ambientale
Colture di pregio (vigneti e frutteti) 
Corridoi verdi – verde urbano
Ex polveriera – parco urbano
Terziario avanzato e servizi




Viabilità interna al parco industriale
Ferrovia
Percorsi ciclo-pedonali
Ipotesi di progetto del parco industriale: 
Chiopris-Viscone, Manzano, S.Giovanni al Natisone  
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ginare i limiti di un suo massimo eventuale 
sviluppo, comunque in coerenza con alcuni 
obiettivi generali di conservazione delle ri-
sorse ambientali di pregio e di riqualifica-
zione dei tessuti urbani limitrofi. Il progetto 
prevede infatti la possibilità di una graduale 
espansione nel tempo. 
Se al presente vi sono 1.081.780 mq di 
superficie a destinazione produttiva nell’a-
rea industriale di Manzano, 1.034.670 mq 
nell’area Brava (comune di S.Giovanni), 
328.920 mq nell’area di Medeuzza (co-
mune di S.Giovanni) e 143.400 mq nell’a-
rea di Chiopris-Viscone, con il futuro parco 
nell’assetto iniziale di progetto sono previ-
ste espansioni a sud dell’attuale area indu-
striale di Manzano, dell’area di Medeuzza e 
dell’area di Chiopris-Viscone. In una secon-
da fase è prevista un’ulteriore espansione a 
nord dell’area industriale di Manzano. Nella 
terza ed ultima fase si potrà giungere all’e-
stensione massima dei parchi industriali, 
con un ulteriore allargamento in prossimità 
della zona “Brava”. Il parco industriale met-
terebbe in tal modo a sistema le aree indu-
striali cuore del Distretto, portando le aree 
Fasi di sviluppo
produttive dai 2.558.770 mq attuali fino ad 
un totale massimo di 5.837.050 mq, senza 
comprendere i 235.360 mq del polo ener-
getico di Chiopris-Viscone.
Un nuovo parco industriale realizzerebbe 
l’opportunità di ridefinire l’area del Distret-
to della Sedia (e, più in generale, l’area del 
Friuli Occidentale) come una zona di inse-
diamento industriale in grado di fornire ri-
sposte concrete e innovative alle esigenze 
delle aziende contemporanee, indipenden-
temente dal loro settore produttivo. Un si-
stema la cui gestione si immagina affidata 
a un unico operatore professionale, capace 
di esercitare tutte le azioni necessarie ad at-
trarre business e ad assicurare l’erogazione 
di servizi di base e avanzati, possibilmente 
in coordinamento con altre aree industriali 
presenti in Regione e con il sostegno di una 
adeguata fiscalità premiante gli investitori – 
anche esterni – che vi insedino attività. Tale 
modello, che peraltro ricalca esperienze po-
sitive geograficamente non lontane (come, 
ad esempio, la Z.I.U. di Udine), avrebbe sicu-
ramente la capacità di differenziarsi da altre 
aree industriali del Nord Est.
Collocato in prossimità della nuova infra-
struttura stradale, il parco si configurerebbe 
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come un sistema avanzato e integrato di lotti 
e servizi, separato dalla viabilità locale. Esso 
risulterebbe suddiviso in lotti infrastruttura-
ti per l’insediamento di attività artigianali, 
industriali e di servizio. Le aree sarebbero 
servite da una rete distributiva organizzata 
su tre diversi livelli di accessibilità (mezzi pe-
santi, mezzi leggeri, rete ciclo-pedonale). Le 
risorse ambientali e paesaggistiche ricopri-
rebbero un ruolo importante nella struttura 
del parco, progettata con l’intenzione di va-
lorizzare tali risorse, attraverso il disegno di 
percorsi e “corridoi” verdi interni ed esterni 
al parco stesso anche in connessione con i 
centri abitati e con i contesti ambientali ed 
agricoli da preservare.
Immagine di uno scorcio del parco industriale
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tà degli elettrodotti, potrebbero accogliere, 
qualora vi fossero le condizioni economiche 
opportune, degli impianti di scala piccola o 
media per la produzione energetica e allo 
stesso tempo sfruttare il potenziale termico 
co-generato (produzione di acqua calda). 
L’acqua calda potrebbe costituire una risor-
sa per diversi usi, dal riscaldamento di edi-
fici fino all’integrazione nel ciclo produttivo 
dei settori del “agri-food avanzato” (alleva-
mento ittico, produzioni agricole di qualità, 
floricoltura ecc.). La vicinanza di molteplici 
capannoni rispetto alla fonte di produzione 
di calore permetterebbe di utilizzare even-
tualmente anche una parte di capannoni 
vuoti come siti di appoggio per la produzio-
ne agricola al coperto (serre) oppure per 
l’itticoltura. 
Una ulteriore strategia di produzione su 
piccola scala di energia potrebbe essere 
fondata sullo sfruttamento dei tetti (o co-
munque di superfici all’interno delle aree 
industriali in via di indebolimento) attraver-
so il posizionamento di impianti fotovoltaici. 
A terra, sempre entro i perimetri delle zone 
industriali, potrebbero essere posizionati 
impianti fotovoltaici a concentrazione. In 
generale si ritiene, infatti, che il fotovoltai-
2. Energia come elemento di riqualificazione 
del patrimonio industriale
La produzione diffusa e decentralizzata 
di energia “alternativa” è una delle grandi 
sfide del futuro. Negli ultimi anni l’Italia, a 
prezzo di notevoli esborsi di denaro pub-
blico, ha avviato una politica di sostegno 
incentivando sia la produzione energetica 
su piccola scala (combustibili “verdi”, bio-
massa), sia la realizzazione di impianti fo-
tovoltaici ed eolici. Nell’ultimo periodo, in 
conseguenza della difficile situazione della 
finanza pubblica e di altre considerazioni di 
politica economica ed energetica, vi è sta-
ta una parziale inversione di tendenza, con 
segnali che fanno presagire la riduzione di 
tali sussidi. Ciò nonostante, la produzione 
de-localizzata di energia rimane un fattore 
di interesse per aree dotate di spazi e infra-
strutture potenzialmente adatte all’insedia-
mento di piccoli impianti, soprattutto se in 
vicinanza di aree di consumo come posso-
no essere i tessuti industriali. 
Il territorio del Distretto della Sedia, so-
prattutto nelle sue aree più periferiche, 
vede la presenza di alcune zone industriali 
ormai caratterizzate da modesti tassi di at-
tività. Tali aree, soprattutto se in prossimi-
co, nell’area del Distretto, debba essere lo-
calizzato entro i perimetri industriali, al fine 
di evitare l’occupazione di suolo agricolo 
libero, come purtroppo già avvenuto in alcu-
ne zone, con rilevanti impatti sul paesaggio 
e sul consumo di suolo – aspetto, quest’ul-
timo, che ad oggi si presenta come un tema 
sempre più critico. 
Ai fini della selezione delle aree industria-
li più adatte a essere riconvertite alla pro-
duzione energetica attraverso generatori a 
combustione, si sono prese in considerazio-
ne quattro caratteristiche principali: la di-
mensione delle aree, l’accessibilità, la suffi-
ciente distanza dai centri urbani per evitare 
fenomeni di disturbo e, infine, la vicinanza 
agli elettrodotti. Altri elementi di valutazio-
ne sono stati la prossimità ad altri elementi 
rilevanti, come fiumi e corsi d’acqua, zone 
agricole, linee ferroviarie e altri tracciati, in 
quanto una migliore accessibilità potrebbe 
garantire minori costi di approvvigionamen-
to per le materie combustibili. 
Dall’analisi delle caratteristiche sopracita-
te, analizzando zona per zona tutte le aree 
industriali definite tali dagli azzonamenti dei 
PRGC vigenti, si è proceduto all’individuazio-
ne di alcune aree che mostrino caratteristi-
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che tali da essere prese in considerazione 
a scopi energetici. 
Per quel che concerne le aree nelle quali 
si immagina sensato valutare l’insediamen-
to di impianti a combustione con cogene-
razione di acqua calda per la catena “agri-
food” e di impianti fotovoltaici, particolare 
attenzione è caduta su alcune zone riporta-
te nella seguente tabella.
Area industriale del Comune di Buttrio, 
in località Buttrio sud-ovest 
Area del Comune di Corno di Rosazzo, 
in località Visinale 
Area del Comune di Manzano,
in località Manzaniello est 
Aree nel Comune di Premariacco,
in località Leproso 
e in località Paderno
Aree del Comune di Moimacco,
in località Bottenicco 
e in località Moimacco Sud
Area del Comune di Pavia di Udine, 
in località Casali  
e in località Cortello
0,55 km dal centro abitato, 526.620 mq, 73 capannoni prevalente-
mente con coperture piane e orientamento favorevole a sud, in prossi-
mità della SS 56 senza necessità di attraversare il centro urbano per 
i rifornimenti
0,55 km dal centro abitato, 378.255 mq, 0.70 km dalla statale SS 
356 con accesso separato dal centro del paese
1.311.013 mq, 103 capannoni dalle coperture piane e a botte, 0,50 
km dal centro abitato, collocata in prossimità della ss 56 senza neces-
sità di attraversamento del centro urbano per i rifornimenti
1 km dal centro abitato di Azzano, 447.416 mq, 44 capannoni dai tetti 
piani, dista 4,50 km da SS 356, raggiungibile solamente attraverso il 
centro urbano 
1 Km dal centro abitato, 346.223 mq
0,40 km dal centro abitato, 362.643 mq, ca. 15 gruppi di capannoni 
dai tetti piani, accessibile direttamente dalla SS 54 tramite le strade 
di servizio dell’area industriale  
0,29 km dal centro abitato, 122.180 mq, ca. 5 gruppi di capannoni 
prevalentemente dai  tetti piani, sulla SS 54
0,70 km dal centro abitato,731.490 mq, ca. 15 gruppi capannoni pre-
valentemente dai tetti piani, su Via Buttrio; dista 0,60 km da SS 352; 
1,30 km da SS 676 
1 km dal centro abitato, 731.490 mq, ca. 85 gruppi di capannoni 
prevalentemente con copertura a falda con orientamento favorevole, 
servita dalla SS 352 e da un sistema di strade di servizio dell’area 
industriale
2.1 Area industriale di Leproso nel Comune 
di Premariacco: un caso studio 
L’area di Leproso è localizzata nel Co-
mune di Premariacco e presenta caratteri-
stiche particolarmente interessanti per una 
esemplificazione di quello che potrebbe es-
sere un utilizzo energetico integrato con at-
tività legate alla filiera “agri-food”. L’area si 
situa in posizione marginale rispetto al cen-
tro urbano e alle zone residenziali, essendo 
collocata nel pieno di un contesto agricolo. 
Essa è tuttavia molto ben servita dalla rete 
stradale e costeggiata da un torrente sul 
lato opposto. I capannoni sono dismessi o 
in via di dismissione e raccolti in un’area 
ben circoscritta.
L’area studio presenta tre tipologie di co-
pertura dei capannoni: con copertura piana 
(55%), con copertura a falde (35%), con tet-
to a botte (15%). La prima tipologia di co-
pertura risulta essere la più conveniente per 
il posizionamento di pannelli fotovoltaici, 
mentre della seconda può essere sfruttata 
solamente la falda orientata verso sud. In 
base a queste considerazioni è stato calco-
lato un rendimento approssimativo dell’im-
pianto su tutti i capannoni idonei: esso 
ammonterebbe alla potenza di 6,0 MW, per 
una superficie produttiva di 25.386 mq su 
un’area di 79.430 mq .
A seguito delle ipotesi sull’utilizzo degli 
spazi tetto si sono delineate alcune possibi-
li soluzioni tecnologiche per lo sfruttamento 
massimale degli spazi ancora disponibili. I 
volumi all’interno dei capannoni si sono im-
maginati destinati ad accogliere macchine 
per la micro-cogenerazione che, da un lato, 
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possono far fronte ai picchi di domanda sul-
la rete e, dall’altro, produrre acqua calda da 
utilizzare nei capannoni a botte (altrimenti 
inutilizzati), per i quali è stata prevista even-
tualmente la realizzazione di attività di sup-
porto alle serre e/o di itticoltura.
L’itticoltura pregiata è una produzione 
che, in prossimità di capacità termica dispo-
nibile, mostra interessanti potenziali di svi-
luppo collegati all’evoluzione di una doman-
da e di un’offerta che, nella regione Friuli 
Venezia Giulia, già registra una certa spe-
cializzazione (ad esempio nella zona di San 
Daniele). Tenendo in considerazione questo 
fatto, il ricorso all’itticoltura potrebbe essere 
la chiave per l’utilizzo in parte degli spazi in-
terni e in parte degli spazi esterni di insedia-
menti industriali quali quello descritto. 
Le vasche per l’itticoltura, da posizionare 
entro o fuori i perimetri dei capannoni, han-
no dimensioni variabili e possono sfruttare 
al meglio la superficie disponibile. Per dare 
un’idea delle dimensioni, le misure più tipi-
che vanno dai 15-20 m del lato corto ai 90-
120 m del lato lungo. 
L’area di Leproso si presterebbe parti-
colarmente bene per l’allevamento ittico, 
considerata la vicinanza col fiume Torre. La 
Edifici non compresi dall’intervento
Impianti fotovoltaici in copertura
Impianti CSP a terra
Serre/acquacultura




sperimentazione progettuale mostra quindi 
come l’utilizzo di teconologie avanzate, ma 
ormai di sempre maggiore e comune diffu-
sione, potrebbe ridare nuova vita a spazi che 
l’industria tradizionale del Distretto è inca-
pace di valorizzare, ma che potrebbero però 
ancora vivere, sebbene trasformati, come 
luoghi di produzione di prodotti alimentari di 
alta qualità e di alto valore commerciale. 
Masterplan di progetto
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3. Nuove attrezzature e residenze 
a servizio del Distretto
Secondo alcune stime formulate da sog-
getti locali, nella zona industriale di Manza-
no, su 229 capannoni, circa 29 non ospitano 
più alcuna attività produttiva. Diversi sono 
inoltre gli edifici dismessi localizzati all’in-
terno del tessuto urbano, alcuni dei quali 
caratterizzati da soluzioni strutturali e di co-
pertura di un certo interesse (ad esempio in 
prossimità della sede dell’ASDI e del vasto 
spazio libero antistante il Municipio).
Il futuro di Manzano – come degli altri 
comuni del Distretto – non può più affi-
darsi solo alla produzione di sedie: in una 
prospettiva orientata all’attrazione (o al 
trattenimento) di una “nuova comunità pro-
fessionale” interessata alle opportunità di 
lavoro, ma anche alla possibilità di “vivere 
gioiosamente” sul territorio, è necessario un 
cambiamento di rotta, che punti al contem-
po sul rinnovamento qualitativo non solo 
dell’offerta produttiva, ma anche di quella 
residenziale, e, più in generale, degli spazi 
nodali nei quali realizzare attività quotidiane 
per chi vive nell’area.  
L’area di Manzano, e in parte quella di S. 
Giovanni al Natisone, sono collocate in una 
posizione centrale nell’ambito del Distretto, 
in prossimità delle infrastrutture di collega-
mento territoriale, una condizione di cen-
tralità che è peraltro destinata a rafforzarsi 
ulteriormente con la realizzazione della bre-
tella autostradale Palmanova-Manzano.
In particolare, nell’ambito della “città di-
strettuale” ampia, quello di Manzano è ri-
conosciuto come il territorio maggiormente 
vocato al rafforzamento di un ruolo di “cuore 
urbano denso” del Distretto. Per questo, si 
è deciso di immaginare, in questa località, 
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un intervento di trasformazione di una por-
zione di area industriale dismessa in un 
sito a vocazione completamente nuova. La 
trasformazione proposta si articola in due 
operazioni: da un lato, la creazione di una 
polarità mista ad alta capacità attrattiva (per 
residenza, servizi e terziario) nelle aree com-
prese tra la zona industriale esistente e la 
strada regionale 56; dall’altro, il disegno di 
un “cuore urbano” contiguo al Municipio, at-
traverso il riutilizzo a servizi di un capannone 
dismesso e la previsione di insediamento di 
nuove quantità residenziali.
3.1. Polarità mista come elemento di 
cerniera fra l’industria e la città 
L’area industriale di Manzano selezionata 
come obiettivo del progetto è compresa tra 
gli ambiti agricoli che si estendono a Ovest e 
l’area collinare del Collio a Est: una posizio-
ne che offre diversi scorci su viste di pregio. 
L’area è oggi caratterizzata dalla presenza, 
a Nord, di un insediamento recente in parte 
ancora in completamento e, a Sud, di un tes-
suto denso e saturo di capannoni industriali 
meno recenti. La parte centrale di tale area 
si configura quasi come un’isola, sul cui pe-
rimetro meridionale è leggibile una sequenza 
continua di residenze (collegate spesso al 
sito dell’impresa famigliare), mentre all’in-
terno è riproposto un insediamento denso 
di manufatti industriali. Anche se il caratte-
re di questo ambito è introverso rispetto alla 
zona industriale nel suo complesso, esso si 
caratterizza come un potenziale elemento di 
cerniera fra la zona industriale e il tessuto ur-
bano manzanese. 
La presenza all’interno di tale area di una 
commistione di spazi verdi residui e di una 
grande quantità di edifici industriali (di cui 
molti dismessi o in via di dismissione), uni-
tamente alla localizzazione al centro della 
zona produttiva, in asse con gli accessi di-
retti al centro abitato, conferiscono a questa 
area un notevole potenziale di ridefinizione 
e rifunzionalizzazione. L’intento delle propo-
ste progettuali qui illustrate è, in particolare, 
quello di aprirla a nuovi flussi (di lavoratori e 
residenti) e a nuove attività di tipo terziario, 
misto e di servizi. 
I caratteri del contesto sono alquanto spe-
cifici. Il primo “input” progettuale si riconnet-
te alla marcata eterogeneità e commistione 
dei lotti produttivi e residenziali, disposti in 
una struttura insediativa irregolare e fram-
mentata. Si delinea pertanto la necessità 
di operare sul tessuto esistente per meglio 
connetterlo all’ambito urbano centrale attra-
verso la creazione di una rete diversificata 
di percorsi che permetta la separazione dei 
flussi generati dalle imprese da quelli dei re-
sidenti: attualmente mancano infatti strade 
dedicate al trasporto merci, alle automobili, o 
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spazi per il commercio, la ristorazione, la so-
sta, lo sport, la cultura – , finalizzati all’uso 
sia da parte dei residenti nel quartiere che 
di una utenza proveniente dall’intero conte-
sto del territorio, verranno integrati con la 
collocazione di nuove attività terziarie (es. uf-
fici professionali) e di residenza. Gli elementi 
del paesaggio urbano, attraverso il disegno 
di una trama articolata di elementi vegetali 
(piantumazione di alberi e riorganizzazione 
degli spazi verdi residui), conferiranno nuova 
qualità allo spazio.
piste esclusive per ciclisti e pedoni. Gli spazi 
pubblici all’interno dell’area sono di esten-
sione minima e di bassa qualità ed è forte la 
carenza di spazi di aggregazione (ad esempio 
per lo sport ed il tempo libero).
Il progetto opererà su cinque ambiti diver-
si. Gli spazi aperti verranno ridisegnati a for-
mare un sistema continuo e riconoscibile di 
spazi pubblici e attrezzature collettive, anche 
a partire dal disegno di spazi “ibridi”, ossia 
di ambiti che in diversi momenti temporali e 
fasce orarie differenti si prestino a usi e fun-
zioni variegate. Gli spazi interstiziali saranno 
un elemento chiave nello stabilire relazioni 
più forti tra gli ambiti dedicati alla residenza 
e al tempo libero, come nel riorganizzare le 
aree di margine tra i lotti pubblici e quelli pri-
vati, in modo tale da facilitare l’accessibilità 
a entrambi, garantendo al contempo il giusto 
grado di separazione e di privacy. 
I tracciati e i percorsi rigerarchizzeranno il 
sistema di accessi e separeranno i flussi dei 
mezzi pesanti da quelli carrabili, pedonali e 
ciclabili. Gli spazi dedicati a nuovi servizi – 
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Diagramma quantitativo edificato e terziario di progetto       
Diagramma quantitativo demolizioni
Diagramma quantitativo superficie ricostruita 
e superficie rifunzionalizzata
3.2. Abitare la collettività a Manzano centro
L’area di progetto si trova al centro 
dell’abitato di Manzano: essa si compone di 
un isolato in parte occupato da manufatti in-
dustriali dismessi e di un’ampia area libera 
antistante il Municipio. Come premessa al 
progetto, le indicazioni del piano regolato-
re vigente per l’area prossima al Municipio 
(occupazione di tutto l’ambito per la realiz-
zazione di nuova residenza) sono state sot-
toposte a una valutazione critica, decidendo 
di mantenere il più possibile inedificato – a 
differenza di quanto previsto dal piano – il 
grande spazio verde e di assecondarne così 
la vocazione ad essere elemento “eccezio-
nale” all’interno del tessuto urbano.
La proposta progettuale presentata orga-
nizza il nuovo insediamento in maniera tale 
da garantire un’adeguata dotazione di spazi 
e attrezzature pubbliche e di uso collettivo. 
Davanti al Municipio verrebbe collocato un 
nuovo auditorium (300 posti) attestato su 
uno spazio pubblico lastricato, delimitato a 
Sud da via Natisone e a Est da un lungo edi-
ficio ospitante al piano terra un “mix” di fun-
zioni terziarie e servizi per la collettività, e ai 
piani superiori residenze e uffici. Tale edificio, 
che con la sua forma “piegata” penetra nel 
giardino, riesce a definire – assieme al lato 
lungo dell’auditorium – un cono ottico che 
permette di inquadrare l’edificio storico collo-
cato sullo sfondo – l’ex biblioteca comunale. 
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Inoltre, esso svolge la funzione di arginare 
l’ingombrante presenza degli edifici colloca-
ti a Est. A Nord, la testa dell’edificio si allinea 
con un nuovo sistema residenziale, posto a 
completamento del tessuto circostante lun-
go la nuova infrastruttura viaria che condu-
ce al cimitero. 
A Ovest dell’auditorium un nuovo sistema 
misto commerciale/terziario – al piano terra 
– e residenziale – ai piani superiori – si con-
fronta con le preesistenze lungo la via Fo-
schiani. Qui, lo spazio tra i due nuovi corpi di 
fabbrica inquadra il principale collegamento 
tra l’area antistante il Municipio e lo spazio 
più a Ovest, caratterizzato dalla presenza di 
un grande manufatto industriale dismesso. 
In quest’ultima zona è prevista la ri-funzio-
nalizzazione del capannone principale, at-
tualmente inutilizzato, e degli edifici che si 
attestano su via Foschiani, destinati ad ospi-
tare una nuova palestra coi relativi servizi e 
le sedi di alcune associazioni sportive.
Per mezzo di poche semplici operazioni 
quali la demolizione del corpo degli uffici, 
il rifacimento della copertura e il consoli-
damento della struttura in cemento arma-
to, il grande manufatto dismesso presente 
nell’isolato ad Ovest viene convertito in una 
“piazza coperta”, completamente attraver-
sabile in direzione Nord-Sud. Al di sotto di 
questo ampio spazio coperto – ma perme-
abile al passaggio su tutti i lati – trovano 
posto svariate funzioni pubbliche: un’area 
commerciale, spazi per ristorazione e sva-
go, luoghi di incontro e strutture di supporto 
all’attività delle associazioni, nonché ulterio-
ri strutture di servizio. 
Lo spazio lastricato antistante al manu-
fatto, opportunamente separato dalle pre-
esistenti residenze circostanti per mezzo di 
elementi arborei, si presta a ospitare eventi 
e manifestazioni all’aperto, nonché ad ac-
cogliere ulteriori spazi di pertinenza della ri-
storazione. Nell’area, infine, separato da un 
sistema di alberature ma nel contempo con-
tiguo allo spazio pubblico, si propone inoltre 
la realizzazione di un sistema residenziale, 
vicino ad un aera di parcheggio.
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